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R accontare ciò che si è, oltre a ciò che si fa, 
è oggi un atto di consapevolezza e parteci-
pazione. Presentare un Bilancio di sosteni-

bilità diventa quindi una dichiarazione d’iden-
tità. Per l’Azione cattolica, che lo ha fatto lo scor-
so 27 giugno, è qualcosa di più: è un modo di “di-
re” la fede in forma di responsabilità sociale, di 
impegno concreto, di cura del bene comune. Ed 
è proprio questo il tratto distintivo emerso con 
forza durante l’incontro di presentazione, che 
ha visto intervenire suor Helen Alford, economi-
sta e presidente della Pontificia accademia del-
le Scienze sociali, e il sociologo Folco Cimagal-
li, ordinario alla Lumsa. 
Nel suo intervento, ricco di riferimenti al pen-
siero di papa Leone XIV, suor Alford ha messo 
al centro un aspetto cruciale: non è sempre ne-
cessario avere una risposta immediata ai pro-
blemi, ma è fondamentale saperli affrontare con 
uno sguardo che si avvicina, ascolta, compren-
de. Più che pretendere soluzioni definitive, la 
Dottrina sociale ci porta verso un’educazione 
all’incontro, al saper leggere le domande prima 
di formulare risposte. Una dottrina che si co-
struisce nel dialogo, negli insuccessi, nella ricer-
ca condivisa della verità. Ogni generazione ha 
nuove sfide e nuovi sogni, e il compito dell’im-
pegno cristiano nel sociale è quello di cammina-
re con esse, senza rigidità e senza paura dell’er-
rore, ma con intelligenza e grazia. L’Azione cat-

tolica, in questo processo, ha un ruo-
lo preciso: aiutare a leggere i se-

gni dei tempi in maniera po-
sitiva, farsi ponte tra pen-

siero e prassi, e raccon-
tare, anche attraverso 
strumenti come il bi-
lancio, una testimo-
nianza che si nutre 
di concretezza. 
Non a caso, la paro-
la “responsabilità” è 

quella che il sociolo-
go Folco Cimagalli ha 

evidenziato come tratto 
distintivo del documento: 

una responsabilità che si 
esprime nel prendersi cura dei 

propri territori, nell’innescare processi di cam-
biamento, nel non delegare ad altri la costruzio-
ne del bene comune. L’Azione cattolica, secon-
do il sociologo, si muove in quello spazio inter-
medio tra istituzioni e singolo, facendosi anima-
trice di responsabilità collettiva. Un lavoro tra 
“sistemi” che è in grado di generare connessio-
ni e grazie al quale si costruisce la società del 
“noi”. Proprio questo stare tra è il cuore inno-
vativo della sua azione. 
Lo dimostra con forza il progetto Oltre il muro, 
nato a Cerreto Sannita (Benevento), dove l’Azio-
ne cattolica ha promosso un percorso di rigene-
razione urbana coinvolgendo studenti, artisti, 
migranti, cooperative sociali e associazioni loca-
li. Un murale collettivo sul tema della legalità è 
diventato l’esito visibile di un processo educati-
vo, culturale e relazionale profondo. La bellez-
za dell’arte ha incrociato l’impegno per la giu-
stizia e il riscatto di un luogo e di un territorio. 
È un esempio di come la cittadinanza si possa 
costruire dal basso, mettendo insieme storie di-
verse attorno a un bene comune. 
Allo stesso modo, il progetto d’accoglienza di al-
cuni giovani ucraini a Bologna, fuggiti dalla guer-
ra, ha rappresentato una risposta concreta alla 
sofferenza, raccontando un’associazione capace 
di offrire non solo riparo, ma relazioni calde, 
spazi di ascolto e vicinanza, attività educative, un 
contesto affettivo in cui ritrovare fiducia. Accan-
to a queste storie, il bilancio di sostenibilità re-
stituisce un mosaico di altre esperienze diffuse 
nel Paese: progetti ambientali, percorsi di edu-
cazione intergenerazionale, iniziative di alta for-
mazione o momenti di riflessione socio-politica. 
Tutte diverse, ma accomunate da un’idea alta e 
concreta di educazione, giustizia, inclusione e 
cittadinanza. 
Il bilancio racconta così un’associazione che non 
si limita a “fare”, ma interroga, valuta, appren-
de. La valutazione d’impatto diventa quindi oc-
casione di crescita, non solo per rendere conto, 
ma per capire come migliorare. Attraverso que-
sto bilancio, l’Azione cattolica invita tutti, cre-
denti e non, a fare lo stesso: prendersi cura, pro-
gettare, valutare e correggersi imparando. Per-
ché solo una comunità che si interroga è capace 
di futuro.

IIl Bilancio 
di sostenibilità 

racconta un’Ac 
che non si limita 

a “fare”, ma 
interroga, valuta, 

apprende. 
Un’occasione di 

crescita, non solo 
per rendere conto, 

ma per capire 
come migliorare
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La comunità che 
guarda al futuro 
Pierluigi Saraceni
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I dati parlano 
chiaro: quasi 
230mila soci, oltre 
43mila educatori 
attivi, più di 40mila 
responsabili 
associativi e una 
rete viva che 
intreccia 
parrocchie, diocesi 
e territori. Il Bilancio 
di sostenibilità 
dell’Ac racconta 
una formazione 
che ascolta il 
cambiamento, una 
sinodalità vissuta 
come metodo, una 
cura del creato che 
si traduce in 
attenzione 
all’ambiente e in un 
impegno per 
un’economia di 
pace. E a dicembre 
il Convegno 
educatori a 
Riccione: un’altra 
tappa nel farsi 
prossimi agli altri

La copertina del settimo 
Bilancio di sostenibilità 2025 
dell’Azione cattolica italiana
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16.000
cooperative

550.000
persone occupate

82 miliardi di euro
di fatturato

SCOPRI DI PIÙ: WWW.CONFCOOPERATIVE.IT

SEGUICI SU: 

Dal 1919 la principale associazione 
di rappresentanza delle cooperative 
e delle imprese sociali in Italia

Cosa vuol dire essere generativi oggi? Il Bi-
lancio di sostenibilità 2025 dell’Azione cat-
tolica italiana prova a rispondere con la for-

za discreta dei fatti e la trasparenza di chi deside-
ra rendere conto non solo delle attività svolte, ma 
anche del senso profondo di un cammino condi-
viso. È una fotografia composita e plurale, che si 
inserisce in continuità con l’impegno sinodale e 
mette in luce i tratti costitutivi dell’identità asso-
ciativa. L’edizione di quest’anno si colloca a caval-
lo tra la conclusione del triennio 2021-2024 e l’av-
vio del nuovo, che porterà al 2027 e ai 160 anni 
dell’associazione. Giunge dunque al termine di una 
fase assembleare significativa, confermando come 
l’identità dell’Ac passi anche attraverso la scelta 
democratica. Non a caso, il focus di questo bilan-
cio è dedicato proprio alla democrazia e alla sua cen-
tralità nella vita associativa: «Per l’Azione cattoli-

ca, la democrazia è una scelta concreta, che si tra-
duce ogni giorno nell’impegno per la corresponsa-
bilità e nella promozione di una cittadinanza atti-
va e consapevole». Il documento, articolato in più 
capitoli, propone una narrazione corale fatta di nu-
meri, storie, immagini e voci. I dati parlano chia-
ro: quasi 230mila soci, oltre 43mila educatori at-
tivi, più di 40mila responsabili associativi e una re-
te viva che intreccia parrocchie, diocesi e territori. 
Ma il bilancio va oltre le cifre. Racconta una for-
mazione che ascolta il cambiamento, una sinoda-
lità vissuta come metodo, una cura del creato che 
si traduce in attenzione all’ambiente e in un impe-
gno per un’economia di pace. L’associazione si mo-
stra impegnata nel coltivare relazioni tra genera-
zioni, promuovere cittadinanza attiva e discerni-
mento ecclesiale, generare valore sociale attraver-
so iniziative territoriali e alleanze con altre realtà. 

Il tema ecologico, in questo quadro, non è decora-
tivo: è parte integrante di un’etica associativa che 
tiene insieme responsabilità economica, giustizia 
sociale e spiritualità del quotidiano. Dal bilancio 
emerge anche come, nel 2024, la comunicazione 
dell’Azione cattolica abbia compiuto un passo de-
ciso in avanti, maturando una consapevolezza cre-
scente del proprio valore strategico. Eventi come 
l’incontro con papa Francesco e l’Assemblea nazio-
nale hanno rafforzato la presenza pubblica dell’as-
sociazione, rilanciando un progetto comunicativo 
sempre più coordinato, partecipato e generativo. 
Importante anche la riflessione sul futuro: l’Ac si 
interroga su come diventare sempre più inclusiva, 
missionaria, capace di abitare anche le periferie 
digitali. Un’associazione che non “conta” i soci, ma 
accompagna le persone. Che non si misura con i 
numeri, ma con la qualità delle relazioni.

Il Bilancio di sostenibilità dell’Ac: 
oltre le cifre, la qualità delle relazioni 

P. SS.
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come primo impegno una formazione profonda, spi-
rituale e concreta che tocchi la realtà delle persone: 
l’Azione cattolica è impegnata costantemente per 
continuare a percorrere questa strada che permet-
te di accogliere tutti senza lasciare nessuno indietro. 
 
IINCONTRO AL TERRITORIO 
Emanuela Gitto e Lorenzo Zardi, vicepresidenti del 
Settore giovani, condividono il pensiero che «incon-
trare gli educatori e i responsabili di base per il Set-
tore giovani sarà un’opportunità imperdibile per 
continuare a camminare insieme. Continuare ad ac-
compagnare i giovanissimi e ad accompagnarci co-
me giovani in un cammino di fede esigente richie-
de saper stare sulle sfide di oggi. Il convegno sarà 
l’occasione per fermarci, approfondire e compren-
dere insieme come servire i nostri territori e i gio-
vani e giovanissimi che li abitano». Sono le parole 
dei giovani e da queste è evidente il richiamo alla cu-
ra e all’attenzione della realtà del territorio, dove 
ciascun educatore è chiamato a vivere la propria vo-
cazione e responsabilità. Da sempre ogni luogo ha 
le sue specificità, e l’associazione è chiamata a un rin-
novato impegno formativo ed educativo che mostri 
la bellezza, la ricchezza di un servizio gratuito e gra-
to verso l’altro capace di legare e non di dividere.  
 
PRENDERSI CURA DEGLI ALTRI INSIEME 
«Il convegno educatori per l’Acr è un appuntamen-
to storico, tradizionale del triennio – dice Annama-
ria Bongio, responsabile nazionale Acr – che ogni 
volta siamo chiamati a significare in relazione alle 
istanze educative e pastorali che ci interpellano. La 
scelta di viverlo in questo triennio con i giovani e gli 
adulti vuole sottolineare con convinzione il valore 
centrale della comunità educante, quel “Noi” che 
desidera prendersi cura della vita di tutti e della vo-
cazione educativa di chi accompagna piccoli, giova-
ni e adulti nel loro cammino. Tante sono le solitu-
dini che molti educatori attraversano. Noi dobbia-
mo continuare a lavorare sul senso profondo di un 
mandato comunitario. Sarà così un’occasione per 
dialogare e confrontarsi con tutte le generazioni as-
sociative in un unico cammino con lo sguardo a chi 
ci è affidato». Proprio l’Acr, fin dalla sua nascita, è 
segno concreto di una comunità intera che si pren-
de cura dell’altro. L’intergenerazionalità di una co-
munità diventa così ricchezza e non limite, per ac-
compagnare i più piccoli, giovani e adulti nel cam-
mino della propria vita verso l’incontro con il Signo-
re. Sarà la città di Riccione a ospitare questo appun-
tamento. Il tempo che rimane è occasione per pre-
pararsi perché le giornate dell’evento avranno un 
programma ricco e prezioso che permetteranno a tut-
ti di ritrovare motivazioni, di incrociare sguardi e rac-
cogliere strumenti. Ma soprattutto, è un invito a non 
sentirsi soli nel compito educativo, a riconoscersi 
accompagnati dal Signore in questo percorso e par-
te di una comunità che cammina, ascolta, si prende 
cura. Animatori, educatori e responsabili sono invi-
tati a partecipare, perché educare è un atto di corag-
gio e speranza. E la speranza non delude.

Educare insieme 
Atto di speranza 
che non delude 

Alberto Macchiavello

LLA FORMAZIONE UNA PRIORITÀ 
La formazione degli animatori dei gruppi è una prio-
rità per il Settore adulti, condividono Paola Fratini 
e Paolo Seghedoni, vicepresidenti per il Settore adul-
ti. Lo è stata nello scorso triennio quando, attraver-
so una serie di incontri regionali denominati Ani-
maps, abbiamo incontrato più di 1.200 animatori 
su tutto il territorio e abbiamo scritto Le stelle e la 
strada, un testo che accompagna la formazione de-
gli animatori dei gruppi adulti e comunque di chi si 
occupa della formazione degli adulti nei territori. Lo 
rimane in questo triennio con diversi appuntamen-
ti a livello regionale e diocesano e con questo gran-
de appuntamento nazionale. Il progetto formativo 
è pietra fondamentale dell’associazione che trova in 
queste pagine la guida per accompagnare e cresce-
re ogni età. Mettersi a servizio della Chiesa chiede 

Animatori, educatori, responsabili, tutti in 
cammino verso il grande appuntamento del 
Convegno educatori del dicembre 2025. In 

questo tempo di estate è il momento di iniziare a fa-
re spazio nei propri calendari per scegliere quali oc-
casioni di formazione vivere: questa, di sicuro, non 
può mancare.  
L’evento, dal 5 al 7 dicembre 2025, è un momento 
centrale nella vita associativa di questo triennio, un 
punto fermo che fin dagli Orientamenti l’Ac ha in-
dicato come fulcro nell’accompagnamento forma-
tivo degli educatori di tutte le età. Sarà un evento uni-
tario e intergenerazionale, sinodale e comunitario 
per rinnovare la bellezza di camminare insieme tra 
settori e articolazione e ribadire che nella comuni-
tà cristiana l’educazione e la formazione non è com-
pito di pochi ma responsabilità di tutti.  

Il Convegno 
educatori che 

si terrà dal 5 al 7 
dicembre si svolge 

in un luogo pensato 
per accogliere 

tutti, a Riccione. 
Ma soprattutto è un 
invito a non sentirsi 

soli nel compito 
educativo, 

a riconoscersi 
accompagnati dal 

Signore e parte 
di una comunità che 

cammina, ascolta, 
si prende cura

L’Ac palestra di dialogo tra generazioni. Qui, il Convegno presidenti del 2024 / Fototeca Ac



21

L a sera del 24 dicembre 1299 una folla imponente si ritrovò 
dentro e fuori l’antica Basilica di San Pietro con la convin-
zione che si stesse concedendo una “perdonanza” straordi-

naria per l’inizio del nuovo secolo. Il fenomeno di devozione po-
polare si ripeté anche nei giorni successivi. Si fece appello a una 
tradizione immemorabile, secondo la quale l’anno centenario 
doveva essere considerato tempo di perdono e riconciliazione 
universale. Le parole del cardinale Jacopo Stefaneschi permet-
tono di conoscere gli eventi: «Il romano pontefice Bonifacio 
VIII era stato messo al corrente dell’opinione dubbia e quasi pri-
va di attendibilità (…). Per questo motivo ordinò di ricercare pro-
ve dell’opinione corrente nei documenti posseduti dalla Can-
celleria apostolica ma le indagini non vennero a capo di nulla. 
(…) Bonifacio VIII non volendo contrastare la religiosità popo-
lare, consultò il collegio dei cardinali sulla questione dell’anno 
centesimo, non ancora risolta e, ottenuto parere favorevole in 
funzione dei meriti degli apostoli, ordinò di preparare una mi-
nuta allo scopo di raggiungere la verità con maggiore chiarez-
za, per meglio discutere sulla questione del privilegio». 
Nella Bolla Antiquorum habet, Bonifacio VIII affermava: «Con-
cediamo a tutti che nel presente anno 1300 iniziato dalla vici-
na passata festa della Natività del Signore Nostro Gesù Cristo, 
e in ogni anno centesimo che seguirà, (…) una pienissima per-
donanza di tutti i loro peccati». Si dava inizio al primo Anno 
Santo, tempo di grazia e di rinnovamento della fede attraverso 
il pellegrinaggio e l’indulgenza.  

FFin dall’inizio 
il pellegrinaggio 

in occasione 
dell’Anno Santo si 

offre quale cammino 
esistenziale: 

si parte per cercare 
nel Signore il senso 

della propria vita. 
E giungere 

alla pace interiore 
nell’incontro con la 

misericordia di Dio. 
E nell’esercizio della 
carità verso i poveri 

e i sofferenti

Giubilei, la via 
della rinascita 
Luigi Caravella

Il pellegrinaggio era un cammino esistenziale: si partiva per 
cercare in Dio il senso della propria vita e molti erano i peni-
tenti che desideravano ritrovare la pace interiore grazie alla mi-
sericordia ricevuta. Il pellegrino era considerato un alter Chri-
stus perché imitava il Figlio di Dio e per suo amore si privava 
di ogni umana sicurezza, conforto e affetto umano, mettendo a 
repentaglio la propria sopravvivenza. Tutto questo era consi-
derato un’autentica testimonianza di fede. A spingere tantissi-
mi fedeli a compiere il pellegrinaggio alle tombe dei santi Pie-
tro e Paolo era la possibilità di ricevere l’indulgenza, esperien-
za di misericordia e conversione, occasione per riflettere sulla 
propria vita e ravvivare la speranza nella salvezza offerta da Dio 
come dono gratuito e immeritato.  
Dopo lo scisma luterano e con l’affermarsi delle idee del Con-
cilio di Trento si volle dare una veste nuova al Giubileo con 
un’attenzione particolare alla cura delle condizioni materiali e 
spirituali di poveri, pellegrini e carcerati: la misericordia divi-
na fu coniugata con la carità cristiana. 
Pochi anni dopo il Concilio Vaticano II, Paolo VI spiegava – 
nell’udienza del 9 maggio 1973 – l’attualità del Giubileo: «Ci sia-
mo domandati se una simile tradizione meriti d’essere mante-
nuta nel tempo nostro, tanto diverso dai tempi passati, e tanto 
condizionato, da un lato, dallo stile religioso impresso dal re-
cente Concilio alla vita ecclesiale, e, dall’altro, dal disinteresse 
pratico di tanta parte del mondo moderno verso espressioni ri-
tuali d’altri secoli; e ci siamo subito convinti che la celebrazio-
ne dell’Anno Santo, non solo può innestarsi nella coerente li-
nea spirituale del Concilio stesso, alla quale preme a noi di da-
re fedele svolgimento, ma può benissimo corrispondere e con-
tribuire altresì allo sforzo indefesso e amoroso che la Chiesa ri-
volge ai bisogni morali della nostra età, all’interpretazione del-
le sue profonde aspirazioni, ed anche alla onesta condiscen-
denza verso certe forme delle sue espressioni esteriori preferi-
te. È necessario a questo molteplice scopo mettere in evidenza 
la concezione essenziale dell’Anno Santo, ch’è il rinnovamen-
to interiore dell’uomo», affermò papa Montini, annunciando il 
Giubileo del 1975. 
Il Giubileo del 1300 è nato sotto la spinta di un movimento 
spontaneo del popolo di Dio e ha portato nel corso dei secoli a 
un rinnovamento per la Chiesa e il mondo intero.

PERCHÉ CREDERE

Pellegrini sul Cammino di Santiago: immersi nella campagna, diretti verso un’antica chiesa dove faranno tappa / Romano Siciliani
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Quando legge san Paolo, Agostino di Ippo-
na ha un sussulto, perché si accorge che 
quelle pagine rappresentano uno dei pas-

saggi-chiave del suo cammino di redenzione: «Mi 
buttai dunque con la massima avidità sulla venera-
bile scrittura del tuo spirito, e prima di tutti sull’apo-
stolo Paolo». Paolo è dunque l’ultima stazione di un 
percorso che lo porta dall’Africa a Milano, alla co-
noscenza di  sant’Ambrogio e, siamo nel 386 della 
nostra era, alla definitiva conversione. Le Confessio-
ni, scritte probabilmente tra il 397 e il 398, sono il 
geniale diario di questo cammino. Opera di grande 
fascino perché non dotta esposizione di teorie, ma 
cruda trascrizione di un umano percorso. Con la sin-
cera ammissione che quell’antico percorso non par-
tiva dalle brutture e dalla coscienza del male, ma dal 
fascino di una bellezza contaminata e fine a se stes-
sa. Una autocoscienza talmente profonda da essere 
in grado di parlare anche al nostro oggi e di farci pren-
dere coscienza della moderna adorazione di nuovi 
e vecchi idoli fatti di carne e immagine, falsi ideali e 
solitudine mascherata da consenso massificato. Non 
una parola delle Confessioni appare datata, e que-
sto permette loro di attraversare i secoli fino ai no-
stri tragici giorni, passando per un Petrarca che no-
ve secoli dopo se ne farà guida nel suo Secretum. 
La guida di san Paolo è una presenza costante in 
questo capolavoro senza tempo, come quando una 
voce fanciullesca all’improvviso gli impone di leg-
gere, e lui coglie l’attimo nella lettura della Lettera 
ai Romani che invita all’abbandono della lussuria, 
delle “crapule”, degli “amplessi”, delle “contese” e “in-
vidie”. Non solo cosciente allontanamento dai fan-
tasmi del piacere fine a se stesso, ma anche da un 

altro tipo di libido, quella unicamente intellettuale 
che nella sua stagione manichea lo aveva portato a 
una religione che mascherava la volontà di domina-
re culturalmente. Una nuova coscienza non di un tro-
no impermanente da cui sovrastare gli altri, ma di 
essere divenuto un pellegrino alla ricerca del vero 
senso di tutte le cose. Anche attraverso lontani ri-
cordi. E la memoria è un altro motivo dominante, e 
modernissimo, perché essa, e si colga la geniale an-
ticipazione del linguaggio, dispone di una potenza 
troppo grande, schiacciante, divenendo «un san-
tuario vasto, infinito» perché può essere affrontata 
solo con l’aiuto divino. Dio non è più il centro di uno 
studio intellettuale, ma il fine di una ricerca inesau-
sta fino a «quando mi sarò unito a te con tutto me 
stesso (e) non esisterà per me dolore e pena», scri-
ve Agostino citando il Salmo 9. La persistenza oltre 
i tempi delle mode e degli ismi delle Confessioni è 
documentata anche dal celebre episodio del furto del-
le pere: il giovane narratore e i suoi amici entrano 
in un campo, scuotono un albero, ne fanno cadere 
i frutti non perché avessero fame, ma per gettarli ai 
porci. Non opera benefica verso gli animali, ma so-
lo il gusto di trasgredire: il che ci porta alle desolan-
ti pagine di cronaca in cui si legge di atti violenti fi-
ni a se stessi e senza giustificazione. Un’opera che 
parla a tutti, grandi e piccoli, uomini comuni e scrit-
tori. Fin dal titolo è stata punto di riferimento del 
romanzo di una scrittrice come Ethel Mannin, lon-
tana dalla Chiesa ufficiale e vicina agli ambienti pa-
cifisti e anarchici del Novecento. Il che dimostra co-
me le Confessioni siano un messaggio che entra nel 
profondo del nostro essere, soprattutto quando ci 
sentiamo soli e senza un punto di riferimento.

LLe Confessioni di 
sant’Agostino 
parlano a tutti, 
grandi e piccoli, 
uomini comuni e 
uomini di lettere e di 
cultura: ne è la 
prova quel «Tardi ti 
amai, bellezza così 
antica e così nuova» 
che tanta parte ha 
avuto nella 
letteratura, non solo 
in Petrarca. Fin dal 
titolo hanno fatto da 
punto di riferimento 
al romanzo di Ethel 
Mannin, scrittrice e 
attivista lontana 
dalla Chiesa 
ufficiale e vicina agli 
ambienti pacifisti e 
anarchici del ’900. 
Le Confessioni sono 
un messaggio che 
entra nelle 
profondità del 
nostro essere, 
quando ci sentiamo 
soli e smarriti

Un’opera antica, ma al tempo 
stesso moderna. Le Confessioni 

ancora una volta ci sorprendono. 
Non una parola appare datata. 

E ciò permette loro di attraversare 
i secoli fino ai nostri tragici giorni

Un libro 
di abissale 
attualità 
Marco Testi

Capolettera iniziale, 
con la raffigurazione di 
sant’Agostino, di un codice 
del XIII secolo che riporta il 
commento al “De civitate 
Dei”. Biblioteca Ambrosiana, 
Milano / foto Romano Siciliani




